
Alle urne in Georgia 
e in altri sette Stati 
Clinton e i «nani» senza idee 
su emarginazione e povertà 

La destra repubblicana 
rispolvera rarmamentario 
del mai sopito razzismo 
Corteggiati i notabili del Sud 

^ « ® # # » 

I neri votano democratico 
ma non ci credono più 
II voto nero è, per i democratici, una componente 
essenziale della battaglia elettorale negli Stati del 
Sud. Ma in queste settimane tutti i candidati sembra
no aver affrontato la questione senza idee né pas
sione. E, mentre la destra repubblicana rispolvera il 
vecchio armamentario del razzismo, si sono limitati 
a ricercare l'appoggio di qualche notabile. Il figlio di 
Martin Luther King: «Hanno dimenticato i poveri». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 ATLANTA (Georgia). -Clin
ton», dice Jerome Pitts. E, nel 
dirlo. !a sua voce non sembra 
propnamente traboccare d'en
tusiasmo. Lui. spiega, il volo lo 
ha dato a Bill Clinton. Perchè? 
Perchè viene dall'Arkansas ed ' 
e un «uomo del Sud». Non che 
si traili d'una grande virtù, ag
giunge. Ma che i .re7 Grande o 
piccolo, un tale dettaglio ana
grafico e anche l'unico ricono
scibile valore che, in queste 
primarie, il bazaar democrati
co abbia posto sul mercato. -
Prendere o lasciare, insomma. • 
Jerome ha preso. Più per abi
tudine, forse, che per convin- . 
zione. Dietro il bancone, impe
gnata ad alimentare la mac
china del caffè, sua moglie Do-
rothy ancora non ha votato. Ed 
è. se possibile, anche meno in- -
fervorata all'idea di farlo. «Tut
to quello che so - sbotta - e 
che oggi andrò al seggio. E 
che, una volta dentro, qualco
sa dovrò pur decidere...». Uni
ca certezza: non voterà per 
George Bush. .- . . 

Non c'è passione, in queste 
ore, in Auburn Avenue. lungo ' 
la via che', ad Atlanta, taglia il ' 
più antico dei quartien neri 
della citta. Qui, tra le strade pu- ., 
lite e le piccole case soprawis- • 
sute all'ombra dei grattacieli di , 
Down Town, l'interminabile fi
la delle insegne dei negozi, 
delle piccole imprese e degli ' 
uffici professionali scandisce 
la modesta success story di 
quella piccola borghesia di co
lore che, in anni non lontanis
simi, fu il primo crogiuolo della 
lotta per i diritu civili. A pochi -
isolati di distanza dalla calete- " 
ria dei PitLs, la mole in mattoni -
rossi del Marlin Luther King • 
Center for Nonviolent Social 
Change rammenta al mondo . 
battaglie che cambiarono la 
storia d'Amenca. E la Ebene-
zer Baptist Church. dal cui pul
pito King iniziò la sua lunga : 
marcia verso gli orizzonti d'un ' 
mondo di eguaglianza e di giu
stizia, è appena più in la. Ma 

non si respira alcuna attesa, 
oggi, tra queste reliquie. •Quat
tro anni fa - dice Jerome PitLs -
Jessc Jackson aveva dato alla 
comunità nera una ragione 
per credere nel voto. Jessc par
lava di noi, dei nostri problemi. 
Oggi, invece, ci chiedono solo 
di scegliere il meno peggio». 

Un brutto segnale. Mentre le 
brigate di Pai Buchanan, in gi
ro per lo slato della Georgia, si 
affannano a risvegliare la mai 
sopita bestia del razzismo, i 
cinque candidati democratici 
sembrano essersi dimenticati 
dell'importanza del voto nero. 
O meglio, sembrano essersene 
ricordati soltanto con piglio 
contabile e burocratico, in una 
fredda caccia all'appoggio dei 
notabili. Bill Clinton, il «figlio 
del Sud», ha prevedibilmente 
fatto la parte del Icone, assicu
randosi ì'endorsment dell'at
tuale sindaco di Atlanta, May-
hard Jackson, e quello del più 
illustre dei suoi predecessori, 
Andrew Young. Ma nessuno, 
tra i cinque «nani», ha ritenuto 
di dover consumare qualche 
(razione del proprio tempo per 
illustrare al volgo i motivi per i 
quali ' il proprio programma 
fosse mcntevole del voto nero. 
' Una dimenticanza? Una di

strazione? Non proprio. Piutto
sto il riflesso di un'antica con
vinzione, evidentemente non 
intaccata dalla lezione che, 
quattro anni (a, il reverendo 
Jessc Jackson e la sua Rain-
bow Coalition avevano impar
tito all'establishment demo
cratico. Di questo sembra con
vinto anche Martin Luther King 
III, il figlio dell'apostolo della 
battaglia per i diritti civili che 
oggi è vicc-chairman della Ful-
ton County Commission. «La 
verità - dice - è che il partito 
democratico sembra essere ri
caduto in un vecchio vizio: 
quello di considerare il voto 
nero importante ma scontato. 
Tutti i temi che più interessano 
la popolazione afro-america-

Karabakh: sospeso il ritiro 
Assaltate le forze della Csi 
Velivolo armeno abbattuto 
Centinaia gli azeri uccisi 
• • MOSCA. La principale via 
di comunicazione utilizzata 
dalle truppe della Csi che si ri
tirano dal Nagomij Karabakh 
bloccata da imprecisati 'mili
tanti locali», un elicottero ar
meno, con a bordo donne e 
bambini abbattuto, un soldato 
dell'armata ex sovietica ucci
so, mentre è confermata l'orri
bile strage degli innocenti per
petrata dagli armeni contro gli 
azeri in fuga da Kodzhali. La 
guerra del Caucaso, nella peri
feria islamica dell'ex impero 
sovietico, si la di ora in ora più 
crudele e totale. Ad Agdam, in 
Azerbaidgian, giungono nnfor-
zi alle truppe dell'esercito aze
ro, da poco ufficializzato, in at
tesa di sferrare l'attacco, non 

•appena il generale Gromov 
. (grande stratega della ritirata 

dall'Afganistan) sarà riuscito a 
portare via da quelle maledet
te montagne i soldati della Csi. 
L'obiettivo degli azeri è npren-
dersi Khodzhali. mentre fra 
truppe e ufficiali serpeggia la 
nvolta. >Sc perderemo il Kara
bakh, allora marceremo su Ba
ku contro Mutalibov». Il presi
dente azero viene definito l'ul
timo «sovietico» dcH'Azcrbajd-
gian. La città di Khodzhali, in 
questa pazzesca guerra di reli
gione che contrappone i cri
stiani dell'Armenia agli sciiti 
azeri, è un obiettivo importan
te perchè ospita, in quella ino

spitale regione, un aeroporto. 
A Agdam arrivano anche i cor
pi straziati delle vittime dell'at
tacco armeno, gente inerme, 
donne e bambini trucidati 
mentre luggtvano. Vengono 
ammassati nella moschea, su 
cui campeggia un grande ri
tratto dell'ayatollah Khomeiny, 
simbolo della riscossa islamica 
rappresentata dal grande vici
no iraniano. Donne e uomini 
piangono e urlano chiedendo 
vendetta. • 

Donne e bambini, feriti, era
no anche i passeggeri dell'eli
cottero armeno abbattuto. 
Nessuno (erano circa trenta) 
è sopravvissuto. 

A Stepanakcrt, capitale del 
Nagomyj Karabakh, la regione 
contesa, le caserme lasciate 
vuote dai soldati dell'armata 
della Csi sono state occupate 
dalle formazioni armene. Eli
cotteri e aerei girano sulla zo
na per coadiuvare il ritiro del 
366mo reggimento ma le ope
razioni terrestri sono sospese, 
secondo quanto ha riferito l'a
genzia Interfax. A consigliare 
la sospensione delle operazio
ni è stato l'attacco subito nella 
notte fra lunedi e martedì dalle 
forze della Csi. Un sergente era 
nmasto ucciso. Non è chiaro 
chi, azeri o armeni, abbia deci
so di disturbare la ritirata della 
Csi decusa dal maresciallo Sha-
poshmkov. 

I DELEGATI IN PALIO 
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3 8 % 
4 4 % 

7 6 % 
5 4 % 
5 3 % 

«Nessuno capisce la gente» 
Politici traditi dai sondaggi 
BH NEW YORK. Primarie presidenziali ieri in 8 
Stati Usa, mentre dai sondaggi emerge che a 2 
elettori americani su tre non va bene nessuno 
dei candidati attualmente in corsa, né Bush, né 
Buchanan, né alcuno dei 5 aspiranti ufficiali de
mocratici. Li considerano tutti troppo distanti 
dai problemi reali del Paese. •• •, 

Alla domanda se i candidati alla presidenza 
comprendano o meno casa vuol dire la vita 
quotidiana per la gente comune, il 64% degli in
tervistati nell'ultimo sondaggio campione del 
New York Times e della. CBS risponde che no, ( 
non lo capiscono: solo il'30% sì ritiene compre- [. 
so. Il resto lo si sapeva già: sia quésto sondaggio 
che un altro, condòtto.paraUeJamentedalIa Cnn * 
e da Usa iTocfoy.rcglstrano nuovi record storici di 
calo della popolarità per Bush, senza però indi
care un confluire significativo di consensi su 
uno degli sfidanti del presidente uscente. • • * • 

E non è detto che vengano lumi tali da scio
gliere la confusione in campo democratico dal
le urne che si sono chiuse ieri a tarda ora in 
Georgia, Colorado, Maryland e Utah, e dai «cau-
cus» (assemblee) In Minnesota, Idaho e nello 
stato di Washington. Era il campione finora più 
significativo per numero di Stati e di delegati in 

palio per le rispettive convention, con l'attenzio
ne puntata soprattutto sulla Georgia che può 
dare un'idea degli umori nel resto del Sud. 

Nei sondaggi nazionali il favorito tr.i i demo
cratici continua ad essere, malgrado tutto, Bill 
Clinton, preferito dal 28% dei probabili elettori 
democratici. Tallonato da Paul Tsongas con il 
19% dei favori. Significa che nessuno ha un van
taggio abbastanza netto quale aveva Dukakis 
quattro anni fa a questo punto della campagna. 
Clinton ieri era dato per favorito nella corsa in 
Georgia. Tsongas, che fino a poche settimane fa 
veniva consideralo il più improbabiledcicandi

dat i , alla nomination, appariva nalte previsioni 
nettamente in testa in Maryland;..!) Colorado.'e 
nel caucus del Minnesota e di Washington sul 
Pacifico. » i. . • - , , . - • 

Quanto ai repubblicani, che votavano solo in 
Georgia, Colorado e Maryland, il ribelle Bucha
nan si era detto convinto di poter fare il bis del 
successo in New Hampshire. Quanto a Bush, ha 
fatto l'autocritica per aver mancato alle promes
se della volta prima sul «no a nuove tasse» e, alla 
domanda su come pensava sarebbe andata in 
Georgia ha risposto «Penso che vincerò». Il pro
blema però era con che margine. OSi.Ci. 

Molla colonna sinistra, Il numero dei delegati assegnati negli Stati 
in cui si ó votato Ieri. Colonna destra: I candidati che ottennero la ' 
maggioranza nelle primarie e caucusos dell'88. Nolla foto a sini
stra, Bill Clinton; In alto, Pat Buchanan. 

na appaiono, in questa cam
pagna, assenti o marginali. 
Nessuno ha seriamente parla
to di povertà e di droga. Nessu
no ha affrontato la questione 
della cnminalita nel suo vero 
contesto sociale. Tutti si sono 
limitati ad inseguire, su questo 
e su altri terreni, il fantasma 
delle paure della classe me

dia...». I risultati sono evidenti. 
La partecipazione nera alle 
primarie democratiche geor
giane - che, nell'88, sotto la 
spinta di Jessc Jackson, aveva 
sfiorato il 40 per cento - sem
bra destinata, quest'anno, a 
scendere ampiamente sotto il 
30. Ed anche il voto di chi co
munque si reca alle urne pare 

in verità marcato assai più dal 
sospetto che dalla convinzio
ne. Già lo ha spiegato Jessc 
Jackson ed ora lo ripete Martin 
Luther King III, «Classe media -
dice - è storicamente, per gran 
parte dei neri, una parola in 
codice, un escamotage verba
le che significa, in realtà, 
"bianchi". E non si può chie

dere ad un nero di votare con 
entusiasmo quando questa è 
la parola chiave d'una campa- . 
gna». È possibile, insomma, 
che molti, seguendo una sorta ' 
di riflesso condizionato, votino 
per Clinton. O per Tsongas. O 
(cosa più improbabile vista la ' 
loro quasi assenza dalla cam
pagna georgiana) per Harkin, ; 
Kerrey o Brown. Ma nell'urna, . 
insieme alla scheda, caleran
no anche abulia e diffidenza. . 
«DiClinton-ci aveva confessa
to poco prima ai tavoli della 
sua cafeleria Jerome Pitts -
non mi piace in verità nulla. ' 
Non mi piacciono le sue idee, 
non mi piace la sua biografia. 
Non mi piace il latto che, per '. 
mostrarsi duro con i criminali, 
abblajnondato al patibolo un"", 
.poveraccio col cervello spap-
pdlc^,vV^drige,MartirtJLu--
ther King .lljr- «Oggi gli afro- ' 
americani sono poco più del 
10 per cento della popolazio- ' 
ne americana. Ma sono il 68 . 
per cento della popolazione ' 
carceraria. Un segno che, evi- ; 
dentementc, qualcosa non 
funziona nella società. Ma nes
suno oggi, tra i democratici, 
sembr? interessato al proble- : 
ma», *' . • • - * v - •- •" 
- Un pessimo auspicio in vista 
dello scontro vero, quello che. 
a primarie ultimate, si deciderà 
in una corsa a due per la Casa 
Bianca. «Il voto nero - ncorda 
Martin Luther King III - è stori
camente compattamente de- -
mocratico. Ed è, nel caso di un -
testa a testa, decisivo per stabi- •' 
lire chi vince negli stati del : 
Sud. Quando tra i neri c'è mol
to astensionismo, di solito vin- ,*. 
cono i repubblicani. Temo che ' 

questo sia ciò che potrebbe 
accadere a novembre. Il fatto -
aggiunge - è che. in questa 
campagna, c'è un vero grande 
assente: il tema della povertà. 
Tutti sembrano avere dimenti
cato i poveri. Tutti sembrano 
aver paura di parlarne. Ma ; 
quando i poveri non votano, I • 
democratici perdono». 

Qualche compitino, in veri- • 
tà, i più impegnati tra i cinque 
•nani», lo hanno pur svolto in • 
questi giorni. Chi era ad Atlan-. 
la domenica mattina ha potuto : 
vedere Bill Clinton compiere ' 

. un breve e silenzioso pellegri-
• naggio in alcune tra le più ce-

lebn chiese nere della città: 
prima la Big Bethel AEM Chur
ch e, quindi, la storica Ezebel 
Baptist Church. Rauco dopo 
giorni di campagna in territo-
/io bianco, il governatore del
l'Arkansas ha preferito conser
vare la voce per il dibattito tele
visivo previsto per quella notte. 
Ed ha lasciato che al suo posto 
parlasse il deputato nero John 

, Lewis, uno dei suoi grandi elet
tori. «Martedì - ha detto que- ' 

• st'ultimo in un impeto di origi-
" nalissima retorica - andate a 

votare in grande numero. E vo
tate per Bill Clinton». Paul ' 

, Tsongas aveva invece compiu-
' to un ardimentoso blitz in terra " 
nemica, comparendo nella Sa-

; lem Baptist Church, il cui pa-
' storc ufficialmente appoggia • 
' Clinton. «Dobbiamo riunificare 

questo paese dopo 12 anni di : 
divisione» ha detto accolto da 
un tiepido applauso. E quindi, ' 
riabbordata la limousine, ha ri- -
preso instancabile la sua cac
cia agli ambiti favori della clas
se media. . - ,.-," • , 

Il governo fa concessioni ai ribelli, torna la calma/resta la paura 

Compromesso tra serbi e musulmani 
A Sarajevo precaria tregua «annata» 
Toma la calma a Sarajevo. Ma non cala il timore di 
nuove esplosioni di violenza. L'altra notte i capi del
le tre comunità si sono accordati per porre fine alla 
ribellione. 1 serbi hanno ottenuto concessioni e ga
ranzie politche. Migliaia di giovani in corteo contro 
la guerra civile. La stampa accusa gli estremisti serbi. 
di aver organizzato provocazioni. Blocchi stradali 
lungo le strade della Bosnia. 

TONI FONTANA 

• • I fuochi sono durati venti-
quattr'ore. Sarajevo si risveglia 
dalla notte di terrore, pare 
scongiurato l'inizio di una san
guinosa e annunciata guerra 
civile. Ma quante volte il crude
le conflitto iugoslavo ha riser
vato improvvise esplosioni di 
violenza, tregue bruciate ancor 
prima di entrare in vigore? La 
Bosnia resta una polveriera 
pronta ad esplodere. E si deve 
a quelle migliaia di giovani, 
scesi per le strade di Saraievo 
la notte scorsa gridando «pace, 
alt alla guerra», se per ora le ar
mi tacciono. Spuri durante la 
notte scorsa, ma di cecchini 
isolati. 

L'altra sera i capi delle tre 
comunità si erano incontrati e 
pare che i musulmani, decisi 
ad allontanare il bagno di san
gue, abbiano fatto alcune con
cessioni ai focosi capi serbi. Ci 
saranno cambiamenti ai vertici 
della televisione di Sarajevo, 
cadranno alcune teste al mini

stero degli Interni, il processo 
di indipendenza subirà rallen
tamenti. Sostanziosi cedimenti 
che hanno indotto il bellicoso 
capo serbo Karadzic, leader 
del partilo democratico, ad or
dinare la smobilitazione delle 
milizie ai suoi ordini. 

Saraievo, mentre si trattava, 
era percorsa da un corteo 
composto da un migliaio di di
mostranti che gndavano «vivia
mo insieme». Quando il ser
pente umano ha imboccato la 
centralissima via maresciallo 
Tito alcuni estremisti serbi, 
protetti da barricate costruite 
con camion e autobus, hanno 
sparato raffiche con le armi 
automatiche contro i dimo
stranti. Tutti si sono gettati a 
terra e non vi sono stati feriti. 
Più tardi un secondo corteo, 
più forte e combattivo del pri
mo. Stavolta nessuno ha spa
rato. E poco più tardi, in segui
lo all'intesa raggiunta, i serbi 
hanno iniziato a rimuovere le 

Una manifestazione per la pace a Sarajevo, nella Bosnia Erzegovina 

barricate. -
Ieri mattina la gente è torna

ta al lavoro e nel centro le auto 
hanno npreso a circolare. Ma i 
serbi hanno mantenuto alcuni 
blocchi stradali lungo la strada 
pnncipale clic attraversa la Bo
snia in direzione nord, verso la 
cittadina di Bosanski Brod, e in 
direzione ovest, verso l'Erzego
vina. Rudimentali barricale re
stano in alcuni quartieri perife
rici, a Bembasa, Bosilia. Glava 
a e Vogosca. Sarajevo vive in
somma con il fucile puntato. 

E non sono certo assopite le 
polemiche sulle ventiquattro 
ore di terrore. Icn il principale 
quotidiano locale «Oslobod-
lenie» è uscito con un'edizione 

straordinaria e con un durissi
mo editoriale intitolato «uno 
sparo contro la volontà del po
polo». Gordana Knezevic, in
tellettuale serba non-naziona-
hsla. nell'articolo attacca il lea
der del partito democratico 
serbo Rodovan Karadzic soste
nendo che la morte dell'uomo 
che partecipava al corteo nun-
ziale di domenica è stata «un 
incidente voluto». Il corteo 
nunziale. con bandiere della 
chiesa ortodossa, aveva attra
versato un quartiere musulma
no, ne erano nati tafferugli e 
un serbo era stato ucciso. L'e
ditorialista osserva che mai 
una testa nunziale serba era 
avvenuta in un quartiere mu

sulmano e fa notare che le tre 
persone arrestate per il delitto, 
due musulmani e un croato, 
sono «criminali noti alla poli
zia». Il giornale afferma in so
stanza che si sia trattano di 
una provocazione ben orche
strata per far esplodere la pro
testa dei serbi sconfitti dalla ' 
partecipazione massiccia al 
referendum 

Proprio ieri sono stati resi 
noti i risultati ufficiali della 
consultazione. Gli aventi diritto 
al voto erano 3.199.142. Ha vo
tilo il 63.4 per cento degli elet
tori. A favore dell'indipendcn- > 
za si è espresso il 62.68 per 
cento dei votanti. Solo lo 0,19 ; 
dei votanti si è espresso contro ". 
l'indipendenza, fc. chiaro che ' 
questo risultato invoglia gli in
dipendentisti a pretendere il ri-

. conoscimento intemazionale, ; 
in particolare quello dei Dodici • 
della Cec. I dirigenti più re
sponsabili delle comunità bo
sniache sperano che sia pro
prio In Cec a trovare una me
diazione. Nei giorni scorsi a Li
sbona, e con la supervisione 
europea, serbi croati e musul
mani si erano detti d'accordo 

i sulla necessità di salvaguarda
re l'unità territoriale della re
pubblica. Ma non avevano tro
vato l'intesa sulla «regionaliz
zazione» etnica della Bosnia ' 
Erzegovina. Intanto, mentre i 
leader serbi e croati fanno a 
gara nel definire conclusa la 
guerra, in Slavonia e in Dalma
zio si continua a combattere. 

LETTERE 

La legge 
sull'amianto 
e le ricerche di 
Giacomo Mottura 

• • Caro direttore, fra le 
vane leggi rinviate in questi ' 
giorni alle Camere c'è anche 
quella sull'amianto. Si è tor
nati cosi a parlare di asbe-
stosi e mi pare giusto ncor-
dare, con gratitudine, uno 
scienziato, e uomo di sini
stra, le cui nccrchc contri
buirono in modo rilevante a 
individuare le complesse 
patologie «• originate dalle 
polveri industriali (asbestosi 
e silicosi). . . • 

Giacomo Mottura all'Uni
versità di Tonno fu allievo di 
quel Giuseppe Levi che la fi
glia Natalia Ginzurg ha reso 
cosi bene nel suo 'Lessico 
famigliare e, più recente
mente, Vittoria Foa ha ricor
dato ne 'Il cavallo e la torre. 
Divenuto anatomo patolo
go, Mottura ebbi; la cattedra 
a Pisa e poi a Torino. Alla 
sua scuola due generazioni 
di giovani si [ormarono alla 
medicina e, più d'uno, alla 
democrazia. Dopo aver par
tecipato alla Resistenza fu 
assessore nella prima Giun
ta comunale di Torino all'in
domani della Liberazione, 
sindaco il compagno Gio
vanni Roveda. Un altro as
sessore, anch'egli della sini
stra cristiana (il gruppo di 
Felice Balbo), si chiamava 
Renalo - Dulbecco. - futuro 
Nobel della medicina., 

Mottura visse in prima 
persona le battaglia della 
medicina del lavoro quando 
- ricordava in una conversa
zione - «/' medici del servizio 
sanitario Fiat negavano si 
potesse parlare di silicosi: 
Altri medici avevano lo stes
so atteggiamento verso l'a-
sbestosi. In questi due cam
pi - parla la bibliografia me
dica - gli studi, le ricerche di 
Giacomo Mottura sono fon
damentali. 

Nel 1986 usci, peri tipi de
gli Editori Riuniti, 'Il giura
mento di Ippocrate in cui ' 
Mottura, ottantenne, con
densava, in 200 pagine, l'è--
spenenza della sua vita di ' 
lavoro. Guardando avanti e 
riflettendo sulla condizione 
del medico e degli operatori 
sanitari nella società tecni
camente e scientificamente 
sviluppate, con una partico
lare attenzione all'etica me
dica. Molte pagine si leggo
no come un testamento. „., 

Andrea Liberatori, Torino 

Il rapporto 
tra insetti 
e uccelli 
(e altre cose) 

tara Signor direttore, desi
dero esprimere la mia più vi
va deplorazione per la fuor
viamo operazione compiuta 
a pagina 18 (Scienze e tec
nologia) dell'Urtila di vener
dì 14 febbraio con l'articolo ' 
di Laura Conti, Ecco alcune 
osservazioni: -u-i .. ,. -s 

La trasformazione di bo
schi in coltivi può bensì au- ' 
nicntarc la biomassa degli -
uccelli per unità di superfi
cie ma, quando ciò accade, 
sono generalmente favorite 
poche specie banali (passc-
n, piccioni, cornacchie, ec
cetera) mentre scompaiono 
molte altre specie specializ
zate (picchi, ghiandaie, 
martore, gufi, astori, codi
rossi, eccetera) col risultato 
di una netta diminuzione 
della diversità ecologica. Un 
ulteriore problema è .• poi 
rappresentato dal fatto che 
la richiesta di prelievo vena-
torio non riguarda affatto le 
specie banali (quelle che 
Laura Conti chiama «resi
stenti») ma piuttosto le spe
cie «originarie» degli am
bienti di steppa o di foresta 
(pernici, lepri, fagiani, bec
cacce, eccetera). Pertanto 
l'intera questione è assai più 
complessa di quanto vorreb
be far credere la signora 
Conti. . 

- 1 fnnguclli e le peppole 
non sono affatto «granivori 
in ogni stagione»: in pnma-
vcra sono prevalentemente 
inscttivon. Inoltre le peppole 
in pnmavera se ne vanno a 
nidificare nelle lontane fore
ste conilere della Scandina
via e della Siberia. Se si vuo
le giustificare a ogni costo la 
loro inclusione tra le specie 
cacciabili, non si può ricor
rere a questo argomento. ^ 

È comunque assai impro
babile che una popolazione 
di uccelli ne possa control
lare una di insetti. È molto 

più facile che accada il con
trario 

- IJ? «condizioni di convi
venza tra le piante coltivate 
e gli animali cacciabili» non 
richiedono oggi «alcuni anni 
di spenmentazione» perchè 
sono già state ampiamente 
studid te in molti altn Paesi 
europei più avanzati sotto 
questo punto di vista. 

Detto questo, debbo an
che aggiungere che il titolo 
dell'aticolo di Anna Man-
nucci (dove il sottoscritto 
viene citato con Fulco Prate
si, Carlo Consiglio e Silvano 
Toso e a tutti accomunato 
nella definizione di «verde e 
ambientalista») è anche 
fuorvinnte. In realtà Consi
glio, Toso e il sottoscritto so
no tre tecnici del settore 
(docenti di materie zoologi
che oppure operatori fauni
stici clcll'lnbs dotati dì una 
laurea e di un'esperienza 
professionale specifica) che 
non possono e non devono 
essere confusi con i gruppi 
di opinione cosiddetti «am-
bienuillstici» (di cui Fulco 
Pratesi fa invece parte). Tra 
l'altro, il giudizio espresso 
sulla legge sia dal sottoscrit
to sia dai due colleglli non 
era «nettamente contrano» 
ma piuttosto articolato. Cer
to, non c'era l'entusiastico 
assenso espresso nell'artico
lo delia Conti, - - -^ . . . i . -^ j 
Prof. Renato Massa. Stazio
ne italiana per la ncerca orni

tologica. Milano 

Ringraziamo . 
questi lettori 
tra 6 molti che 
ci hanno scritto 

•al Ci è impossibile ospita-, 
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia • 
assicurare i lettori che ci • 
scrivono e i cui scritti non. 
vengono pubblicati che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, " 
il quale terrà conto sia dei " 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, migraziamo: .. • 
•' Prot. Lauro Ciumelli, S. ' 
Martino in Campo; Danilo 
De Masi, segretario della ! 

Fondazione «Giuseppe Sara-
gat», Roma; Angelo Bertozzi, 
Bologna; Andrea La Padula, " 
coordinatore amministrati- • 
vo dell'Itis «F. Comi». Mode- ' 
na; Elio Brusco, Roma; F. 
Piccin e M. Pezzarini, rap- , 
presentanti degli studenti 
della Facoltà di lingue e let
terature straniere dell'Uni
versità di Udine; Alberto 
Mazze, Milano; Ivano Bion
di. Milano; Giuseppe De Me
dio, Francatila al Marc; Ma- ' 
no Turrini, Torrita di Siena; 
lerina Dabalà, Varese; Gio- "• 
vanni Alfieri. San Giano; ' 
Giuseppe Crifò, Roma; Re
nato Fraschetti, Luino; Leoni 
Bocchi Mendes, Viareggio. -

Francesco Arzetta, Trieste 
(•A proposito della tragedia ' 
dell'Armir si dice spesso che 
la colpa è di Mussolini per il 
fatto di aixr vestiti e armati ; 
male i militari. Lo sterminio 
di venti milioni di russi non ' 
basta ancora? Con armi mi
gliori avrebbero dovuto do
vuto ammazzarne di più e 
vincer,', soggiogare altri po
poli'*); Giorgio Rigamonti, : 
Treviso («AfV auguro che alle • 
elezioni del 5 aprile stravinca 
la sinistra e vengano sconfitti • 
soprattutto il Psi e gli altri "• 
partiti picconatori collaterali . 
al partito del Presidente''); ' 
Luigi lìordin, Pavia {'Gradi
rei sapere dall'onorevole La 
Malfa con clii vorrebbe al
learsi per realizzare l'alterna
tiva alta Do); . . , _ • . 

Fabio Forasacco e Massi- • 
miliano Pagani, Busto Arsi-
zio («.Se si vuole che il servi
zio ovile non diventi una 
possibilità di 'imboscamen
to', bisogna istituire una-se-s 

rie di servizi ausiliari di ispe-, 
zione '• controllo, una gerar- ' 
chia di responsabilità chiara *' 
ed un regolamento disponi- ; 
bile per tultn) ; - Giovanni •; 
Consolato Porcino, Catone ; 
{'Per quanto riguarda i miti- ' 

, tari italiani non tornati dai 
Balcani e da altri fronti die 
non era ;'/ russo: forse erano 
questi di serie &> O non e 
conveniente parlare mai di 
loro per il fatto che non ser
vono per spudorate specula
zioni?'') . ! * 

Scnvetr lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera chi- in calce non compaia 
il propro nome ce lo precisi. 
LA? kiicre non firmate o siglate 
o con l.i firma illeggibile o che ' 
recano la sola indicazione «un 
gruppo di...-non vcnRono pub- ' 
blicate; cosi come di norma ; 
non pubblichiamo testi inviali 
anche ìid altn giornali. La reda
zione si riserva di accorciare gli 
scntti pervenuti. 


